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La centralizzazione del vivere urbano, o meglio un’urbanizzazione “estesa” alle aree pe-
riferiche, è ormai evidente ma in maniera quasi più eclatante assistiamo ad una precarizza-
zione degli spazi urbani stessi, che manifestano oggi la contraddittorietà di un sistema strut-
turato sulla mobilità e sulla densità (umana, materiale, finanziaria). Le città sono “laboratori 
sociali”, spesso non decodificati dalle amministrazioni locali, mosaici di spazi vitali condi-
visi in cui i concetti di cittadinanza, identità, territorio si negoziano quotidianamente in una 
babele di linguaggi e codici culturali, luoghi, infine, di contesa legati all’acuirsi della fram-
mentazione del capitale sociale. 

Il volume Tracce urbane. Alla ricerca della città si addentra proprio in questa stratifica-
zione urbana, ed il risultato è una raccolta di saggi, di indagini prodotte da un gruppo di ri-
cercatori afferenti a diverse discipline, articolati su cinque temi focalizzanti che coinvolgono 
molteplici aspetti del vivere urbano e si presentano completamente dialoganti fra loro. Ogni 
contributo aggiunge in una prospettiva caleidoscopica un nuovo tassello interpretativo ed 
evidenzia quanto un lavoro di confronto come quello che ha richiesto la stesura di questo 
testo, possa offrire strumenti innovativi all’interno degli studi urbani. Le fasi per la realizza-
zione di questa pubblicazione sono state dilatate nel tempo, e costruite attorno a due semina-
ri (cui nel 2012 ne è seguito un terzo) e numerosi altri incontri, tenutisi nel 2010 e nel 2011 
presso il Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Ferrara organizzato e curato da 
Giuseppe Scandurra, Andrea Cancellieri, Giovanni Attili, Carlo Cellamare ed Andrea Mubi 
Brighenti. 

Può la pratica etnografica unire in un dibattito comune studiosi che afferiscono alle più 
disparate scienze sociali? Continua a costituire una lente utile a comprendere, seppure in 
maniera parziale, i processi di trasformazione in corso nelle nostre città? Come sostiene Mi-
chael Herzfeld «è ormai inconcepibile che un antropologo riesca a conoscere un intero quar-
tiere in tutti i suoi aspetti culturali» (p. 304), eppure se a questo sforzo si uniscono «sociolo-
gi, geografi, politologi, semiotici, urbanisti, architetti e storici urbani» (p. 11) come nel caso 
di questa raccolta, il quadro che si inizia a delineare appare sì un mosaico complesso, ma il 
cui significato più “intimo” diviene maggiormente accessibile. Si sviluppa, così, la necessità 
di trattare ogni parte tematica in maniera polifonica, con contributi nati da «ricerche empiri-
che, etnografiche, recenti, mai pubblicate e dentro un’ottica comparativa, condotte in diffe-
renti contesti urbani» (p. 19). I cinque temi affrontati dagli studiosi condensano oggetti di 
dibattito frequenti negli studi urbani degli ultimi decenni, proprio a causa della loro proble-
maticità e trasversalità: il tema delle periferie e della loro stigmatizzazione territoriale, lega-
to a doppio filo con il mutato rapporto nei confronti dei “centri”; la ri-territorializzazione 
che l’incontro delle differenze comporta, presupponendo il territorio stesso come elemento 
da cui partire per «rifiutare un’immagine pre-costituita della differenza» (p. 64); la ridefini-
zione del concetto di spazio pubblico, sempre più sfuggente ed oggetto di contese proprio 
perché si presenta anche come «uno spazio di accessibilità e di visibilità che costituisce una 
conquista» (p. 141); la progettazione urbana, con le sue potenzialità e i limiti che rimette 
spesso in gioco il tema della partecipazione e l’idea di “cittadinanza attiva”; infine un tema 
che, a mio parere più di altri accomuna i diversi contributi, e cioè quello delle rappresenta-
zioni. Sono soprattutto queste ultime infatti, produttori e al contempo prodotti delle pratiche, 
che «hanno il potere di costruire e veicolare significati, di istituire e plasmare ambienti (…), 
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hanno infine la capacità, attraverso meccanismi retroattivi e ricorsivi, di influenzare e inci-
dere sullo stesso nostro modo di pensare e relazionarci alla realtà» (p. 253). 

Questo volume pone questioni puntuali e critiche su tematiche che coinvolgono tutte le 
discipline che si occupano delle trasformazioni della città contemporanea e il suo carattere 
interdisciplinare lungi dal rappresentare, come purtroppo spesso capita, una mera relazione 
formale, si propone come un’ipotesi di lavoro in fieri, sicuramente un cammino fertile da 
proseguire per sfuggire alle polarizzazioni e alle rigidità che non possono arrivare a cogliere 
l’eterogeneità dell’urbano e del sociale. È infine una pubblicazione che ridona vitalità e ria-
pre temi di discussione fondamentali nell’ambiente della ricerca, che troppo spesso rimane 
in disparte nel nostro contesto nazionale. 

 
Elisa Castelli 

 
 

Boni F., Poggi F. Sociologia dell’architettura. Roma: Carocci. 2011 
 

Sociologia dell’architettura, non è solo un manuale per introdurre gli studenti universi-
tari al tema dell’architettura in una prospettiva sociologica. Anzitutto si tratta di un volume 
che, collocandosi in un momento di ridiscussione sulle tematiche oggetto di analisi, cerca di 
ripercorre e analizzare le numerose dimensioni in cui è stato esaminato il rapporto tra socio-
logia, teoria e pratica architettonica, creando una sorta di “mappatura” della disciplina. 

La prospettiva esplicitamente adottata è quella della sociologia dei processi culturali e 
comunicativi, come emerge fin dalle prime pagine. Gli autori fanno riferimento alla teoria 
del diamante culturale della W. Griswold per scomporre la disciplina in quattro dimensioni 
complementari: la prima dimensione riguardante la produzione e professione architettonica; 
la seconda si focalizza sull’oggetto architettonico (per cui l’edificio viene trattato come og-
getto culturale e non solo fisico); una terza dimensione rimanda alle pratiche di fruizione 
dell’oggetto architettonico ed una quarta ed ultima che prende in considerazione il fenomeno 
della mediatizzazione dell’architettura. Ogni singola dimensione coincide con un capitolo 
del libro. 

La prima parte propone un excursus storico circa l’evoluzione della professione 
dell’architetto e il conseguente collocamento della disciplina, teso alla comprensione non 
solo delle forti conflittualità che la professione ha dovuto superare prima di guadagnare un 
proprio statuto non interscambiabile con quello di altri (ingegneri e geometri in primis), ma 
anche del complesso dibattito che inizialmente ha portato a considerare l’architettura non 
come un’attività manuale assimilabile ad altre, ma come una delle belle arti (si fa riferimen-
to alla classificazione proposta da C. Batteux), per poi subire modifiche sostanziali con 
l’avvento dell’industrializzazione prima e la nascita e l’ascesa del movimento moderno poi. 
Si fa riferimento, inoltre, ai mutamenti avvenuti nel rapporto tra architetto e cliente, che po-
larizza la condizione professionale dell’architetto, il quale, come notano i due autori, si trova 
da un lato a concepirsi ed essere concepito come un riformatore sociale, mentre dall’altro 
lato è colui che progetta spazi standard per utenti medi anonimi. Alla formazione 
dell’architetto e al suo distacco con la pratica reale, viene dedicata la parte conclusiva del 
primo capitolo, evidenziando l’ambivalenza irrisolta tra ruolo artistico e pratica professiona-
le, ambivalenza che conferisce un significato sociologico emblematico a questa professione, 
la quale con la crisi economica del ’29 cesserà, almeno parzialmente, di essere considerata 
come una delle belle arti, divenendo professione e rendendo invisibile il confine tra 
l’architettura e l’edilizia ordinaria. 

Per quanto riguarda l’oggetto architettonico, esso non viene analizzato come semplice 
manufatto, ma come un testo e in quanto tale, leggibile, interpretabile, ricco di significati 
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